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I l presidente degli Stati Uniti ha ri­
volto un appello a ti'He le parti 
che nel Medio Oriente detengo­
no ostaggi perché essi siano libe-

^ M rati. Speriamo vivamente che 
questo appello, che va sostenuto 

universalmente e senza esitazioni, sia pron­
tamente accolto e serva a spezzare la inquie-

i tante £ tragica catena delle rappresaglie, del-
1 le ritorsioni e degli ultimatum. Sarebbe inve­

ce gravido di conseguenze pericolosissime 
rispondere con atti di forza al brutale assassi­
nio del colonnello americano William Hig-
gins ad opera della frazione fanatica e crimi­
nale degli Hezbollah, Certo, le immagini ag­
ghiaccianti della barbara esecuzione di Hig-
gins non possono non sollevare nell'opinio­
ne pubblica mondiale un moto di orrore e di 
ripugnanza e non possono non sollevare in 
primo luogo sentimenti di sdegno e di dolore 
nella nazione americana. Ma chiedere ven­
detta, come vorrebbe con la risoluzione ap­
provata il Senato americano, sarebbe atto 
gravissimo, poiché non sortirebbe altro effet­
to che quello di rimettere in moto una spirale 
incontrollabile e perversa di violenze e ritor­
sioni da ogni parte. 

Comprendiamo bene le pene del presi­
dente degli Stati Uniti in queste ore per l'at­
teggiamento da assumere e le decisioni da 
prendere e non sarebbe male se in una cir­
costanza cosi difficile e delicata gii giungesse 
il conforto e la parola dei paesi alleati e ami­
ci, a cominciare dal nostro Parole isp. >'e al­
la affermazione della ragione e alla volontà 
di massima collaborazione internazionale. 
Perché è dì questo che c'è bisogno oggi più 
che mai se si vuole intervenire con qualche 
possibilità di successo nelle incancrenite cri­
si libanese e israclo-paiestinese, che costitui­
scono l'humus del quale si alimentano gli 
esecrabili fatti di questi giorni. 

Qui però occorre essere estremamente 
franchi e determinati. Il primo intervento da 
compiere è in direzione del governo israelia­
no, che porta una primaria e ben pesante re­

sponsabilità per quello che è successo. 
Bisogna trovare i modi adeguati per mette­

re il governo di Israele di fronte alle sue re­
sponsabilità ed imporgli una linea di condot­
ta che sia tale da abbandonare definitiva­
mente la logica dei raid, delle spedizioni pu­
nitive e della repressione, perpetrati fuori dai 
suoi confini. Pensare di garantire la propria 
sicurezza assassinando Abu Jihad a Tunisi, 
mantenendo sotto occupazione una parte 
del Ubano, accentuando l'impiego delta vio­
lenza nei territori occupati della Cisgiordania 
e di Gaza, compiendo azioni come quella 
del rapimento di Obeid, è frutto di una politi­
ca insana e del tutto illusoria. Ma è una illu­
sione che già costa cara alia stessa Israele, 
alla sua unità nazionale sempre più lacerata 
e sconvolta e alla sua prospettiva di sviluppo 
pacifico e democratico, e che può solo ali­
mentare il fuoco che divampa nel Medio-
Oriente. 

Chiunque dunque abbia una influenza da 
esercitare presso le forze in campo in questa 
regione ha il dovere di farlo in questo mo­
mento critico. Ci auguriamo lo faccia in que­
ste ore a Teheran anche il ministro degli 
Esteri sovietico Shevardnadze con i gover­
nanti iraniani, affinché intervengano nei con­
fronti degli Hezbollah libanesi per cercare di 
prevenire ulteriori sciagurate iniziative. 

È tutta la comunità internazionale che de­
ve sentirsi impegnata ad intervenire. 

C'è una parte anche per la comunità euro­
pea e per i singoli governi, a partire dal no­
stro. II momento è tale da richiedere pronta 
attuazione ai propositi manifestati nel recen* 
te vertice comunitario di Madrid" di attivizza-
zione per contribuire alla soluzione del con­
flitto israe lo-palestinese e per mettere in pra­
tica, accanto alle altre, ultima quella annun­
ciata da Mitterand e Gorbaciov nel loro re­
cente incontro a Parigi, quella iniziativa ita­
liana prospettata qualche tempo fa per un 
appropriato intervento politico-diplomatico 
nella guerra civile libanese e per la ricostru­
zione di quel martoriato paese. 

I nuovi attacchi della P2 
CESARE 

L
% accertamento delie responsabi-
* lità e la punizione dei colpevoli 

delle stragi che per vent'anni 
hanno insanguinato il paese è 

q p M stato finora monco, troppo par­
ziale, insufficiente ad appagare 

la riqhles,t,a di giustizia che viene dai parenti 
deffé'vìttirne e da tutti i cittadinì'italfanl. 

Se questo è purtroppo certo, è perù anche 
certo che la verità storica e politica su quan­
to è accaduto nel nostro paese è nelle sue li­
nee di fondo, sotto gli occhi di tutti, almeno 
di chi vuol vedere. E la verità è che da decen­
ni operano forze che usano ogni mezzo per 
condizionare li libero svolgimento della vita 
democratica, per impedire il ricambio dei 
ceti di governo, il rinnovamento politico e 
istituzionale dell'Italia. A tale scopo hanno 
agito settori dei pubblici poteri e terroristi di 
destra, unificati da centri occulti, dei quali la 
P2 è stata l'espressione più forte e pervasiva 

L'incrinatura di questo disogno si è avula 
con la rottura del monililìsmo negli apparati 
dello Stato: forze nuove, tra i magistrati e gli 
altri inquirenti, si sono proposte come obiet­
tivo la ricerca della verità, dovunque essa si 
trovi, anche all'interno dello Slato, e hanno 
conseguito risultati anche processuali impor­
tanti. 

La P2 ha avvertito il pericolo, e lo ha af­
frontato a vari livelli, dalla progettazione di 
riforme istituzionali diretta a limitare l'indi­
pendenza del potere giudiziario, alla indivi­
duazione e conquista dei posti che contano 
nell'organigramma dello Stato, all'inquina­
mento delle indagini. Tutto ciò non è frutto 
di fantasie o di illazioni: è scritto nei docu­
menti processuali e in quelli acquisiti dalle 
commissioni parlamentari, ed è detto a chia­
re lettere nel «piano Rinascita" di provenien­
za piduistica. 

Èra sembrato, qualche anno or sono, e so­
prattutto dopo la scoperta degli elenchi della 
P2 e i lavori della commissione Anselmi crV 
almeno i protagonisti di quelli' trame che 
erano venuti alla luce fossero neutralizzati a 

SALVI 
privati del loro torbido ruolo. 

Con il clima di normalizzazione che segna 
la fine degli anni'80 alcuni dì quei personag­
gi sono tornati in campo. Lido Gè Ili, nel qua­
le la relazione Anselmi indica il vertice dei 
servizi deviati, condannato dai tribunali di Fi­
renze e di Bologna per delitti collegati alle 
stragi, sotto processo a Rorria per cospirazio­
ne politica e calunnia contro i giudici mila­
nesi che indagano sulla bancarotta di Calvi, 
è in liberà grazie alla benevolenza del gover­
no svizzero, che ha negato l'estradizione, e 
di quei giudici che presero per buona una 
sua presunta malattia: rilascia interviste, lan­
cia messaggi, tesse nuove trame. 

in questi giorni, approfittando del singola­
re comportamento di un avvocato, si tenta di 
imbastire una nuova, miserabile provocazio­
ne A due mesi da! processo di appello sulla 
strage alla stazione di Bologna si vuole dele­
gittimare l'intera indagine giudiziaria, gettan­
do discredito su quei giudici che hanno fatto 
fino in fondo il loro dovere, con un coraggio 
e una dignità morale che meritano la gratitu­
dine di tutti gli italiani onesti. 

È un copione che è già stato recitato trop­
pe volte, perché ci sia qualcuno che ci possa 
cascare. Non meraviglia che si tenti di ripro­
porlo: meraviglia se mai che ci sìa chi, con 
interrogazioni parlamentari o con articoli dì 
giornale, lo voglia accreditare. 

Verità e giustizia. Per diverse ragioni, a co­
minciare dalla sua composizione, questo go­
verno non sembra il più adatto a perseguirle. 
Ma la richiesta di verità e dì giustizia che vie­
ne dai familiari delle vittime delle stragi di 
Bologna, dell'ltalicus. della tragedia di Usti­
ca, dì tulli gli altri terribili fatti che hanno in­
sanguinato l'Italia mentano il più convinto 
sostegno 

L'occultamento della venta e il diniego di 
giustizia sono una ferita ancora aperta non 
solo per i sentimenti di chi e stalo diretta-
niente colpito, ma per le libertà democrati­
che di tutti gli italiani, di fronte a una mintic­
ela ancora non rimossa Imo in fondo 

; Intervista con il giurista Enzo Roppo 
Dopo la decisione della Cassazione sul «Marco Polo» 
«Un ente pubblico con comportamenti privatistici» 

Rai, quando una sentenza 
aiuta le tv private 

La Rai come una sorta di mister Hyde e dottor Jekill 
della tv: per una parte azienda privata, per l'altra 
azienda pubblica. Dove finisce la prima e dove co­
mincia la seconda? La recente sentenza della Cassa­
zione sul Mgrco Polo ha spostato il confine, am­
pliando la sfera della responsabilità pubblica. Enzo 
Roppo, consigliere d'amministrazione, comunista; 
«Una Rai ingessata è destinata al declino». 

ANTONIO ZOLLO 

• • ROMA. Enzo Roppo, con­
sigliere d'amministrazione 
della Rai e docente di Istitu­
zioni di diritto privato, preferi­
sce evocare l'immagine dell'ir-
cocervo, fantastico animale 
della mitologia, per metà ca­
pro e per metà cervo. «La Rai 
- dice Enzo Roppo - più di 
qualsiasi altro ente bifronte, 
ha dentro di sé un nesso diffi­
cilmente districabile di finalità 
pubblicistiche e strutture e 
comportamenti privatistici». Le 
conseguenze sono automati­
che. Spiega Roppo: -Se vale la 
condizione di soggetto priva­
to, la Rai e i suoi dirigenti so­
no sottoposti soltanto a valu­
tazione di carattere professio­
nale e imprenditoriale, Se vale 
la condizione di ente soggetto 
di diritto pubblico, si attiva 
una targa e discrezionale sfera 
di valutazione penale: un con­
tratto, un acquisto, una produ­
zione non sono esposti soltan­
to al giudizio del livello gerar­
chico superiore, ma a quella 
del giudice, che può e deve 
verificare se vi sia stato pecu­
lato o malversazione, prescin­
dendo dai risultati ottenuti sul 
piano impreftditoriale». La 
condizione "privatìstica non 
costituisce, naturalmente, una 
sorta di immunità. Tuttavìa, la 
differenza sul piano giudizia­
rio e penale non è di poco 
conto. Il dirigente che opera 
in una società di diritto priva­
to, può essere perseguito per 
apfirppriazipnfi, indebita, ìsu. 
querela' di parje,, ge^non $g*. 
gravata) e rischia la reclusio­
ne sino a 3 anni; oppure, per 
truffa: da 6 mesi a 3 anni, da I 
anno a 5 se a danno dello Sta­
lo o inducendo il timore di un 
pericolo immediato. L'incari­
cato di pubblico servizio 
(qualifica attribuita dalla Cas­
sazione ai dirigenti Rai) è per­
seguibile d'ufficio per pecula­
to (da 3 a 10 anni dì reclusio­
ne) o per malversazione (da 
3 a 8 anni). 

Ma se ci fosse un escamota­
ge che consentisse di aggirare 
una volta per sempre il perico­
lo di essere incriminati per pe­
culato o malversazione quan­
do si negozia un contratto, un 
acquisto, una produzione? E' 
parso, o si è dato ad intende­
re, che la stessa : ntenza della 
Cassazione offrisse una sorta 
di scappatoia, allorché essa 
stabilisce una differenza - da! 
punto di vista delle conse­
guenze penali - a seconda 
che i dirigenti Rai spendano 
soldi provenienti dal canone o 
dalla pubblicità. Nello stesso 
consiglio di amministrazione 
della Rai c'è stato chi ha letto 
in questo passaggio della sen­
tenza uno stimolo a conside­
rare l'eventualità di scorporare 
la Rai in due aziende: una fi­
nanziata dal canone e desti­
nata a svolgere i compiti pecu­
liari al sevizio pubblico, l'altra 
finanziata dalla pubblicità, de­
dicala al resto della program­
mazione. E' una ipotesi che 

ne evoca, per via logica, altre 
prospettate in questa o quella 
occasione, sempre dal presi­
dente Manca: quotazione del­
la Rai in Borsa, l'ingresso di 
capitali privati, forme di colla­
borazione con operatori pre­
senti nella tv commerciale. 
•Sarà meglio - osserva Roppo 
- sgombrare bene il campo da 
ogni equivoco in buonafede e 
da ogni uso strumentale di in­
dicazioni peraltro inesistenti 
nel giudizio della Cassazione. 
I giudici non hanno affatto 
detto che usando soldi del ca­
none si è incaricati di pubbli­
co servizio - quindi, passibili 
di peculato o di malversazio­
ne - ; che l'uso di risorse pub­
blicitarie, viceversa, ricreereb­
be la condizione di dirigenti di 
azienda privata. La differenza 
riguarda soltanto il reato e. la 
pena. Ammesso, per assurdo, 
che si possano distinguere i 
soldi del canone da quelli del­
la pubblicità, la Cassazione di­
ce; chi maneggia (male) i pri­
mi è peculatore; chi maneggia 
(male) i secondi è malversa­
tore. Quindi, scorporare la Rai 

- come è stato fatto intrave­
dere - prestabilendo e diffe­
renziando la destinazione del­
le risorse, servirebbe unica­
mente a stabilire chi rischia il 
peculato e chi, invece, la mal­
versazione; chi da 3 a 10 anni 
di carcere, chi da 3 anni a 8 
anni Tutto qui..Se qualcuno 
ha malinteso la sentenza, la 
questione è chiusa; anzi, non 
esiste, Altro è it discorso, se si 
vuole usare la sentenza per le­
gittimare ipotesi molto discutì­
bili di ristrutturazione della 
Rai. L'ho già detto in consi­
glio, appena è stata evocata 
l'idea dello scorporo: 1) il 
problema serio postoci dalla 
Cassazione è l'ampliamento 
della sfera entro la quale i diri­
genti Rai sono considerati in­
caricati di pubblico servizio; 
2) collegare ipotesi di scorpo­
ro con questa sentenza non 
ha senso: non si ridisegna 
un'azienda sulla base dì cose 
che la Cassazione neanche ha 
detto; ma spiegando alla luce 
del sole strategie editoriali, po­
litiche, imprenditoriali». 

Fatta chiarezza su questo 
aspetto, c'è il problema di 
quale impatto la sentenza del­
la Cassazione rischia di avere 
sul funzionamento dell'azien­
da. "Il pronunciamento dei 
giudici è più complesso di 
quanto non sia sin qui appar­
so. Condivido - dice Roppo -
la metodologia seguita. Non si 
trattava tanto di qualificare la 
natura del soggetto Rai. Nel 
caso, la risposta era persino 
facile e la Cassazione ha riba­
dito: è una società per azioni, 
quindi soggetto di diritto pnva-
to e non ente pubblico. Il pro­
blema sta nel qualificare la 
natura della sua attività, gli atti 
e i comportamenti funzionali 
ai suoi fini. In verità, oggi le 
difficoltà della Rai. la sua 
scommessa stanno in questa 

Enzo Roppo 

contraddizione per la quale 
non esistono ricette definitive, 
ma che va risolta ogni giorno: 
essere al tempo stesso impre­
sa capace di operare sul mer­
cato con forte capacità di 
competizione e assolvere a 
funzioni di servizio pubblico; 
essere una tv diversa dalle al­
tre, ma non di serie inferiore 
alle altre. D'altra parte, se la 
Rai non funziona come impre­
sa è espulsa dal mercato e, 
paradossalmente, finisce col 
perdere i presupposti per 
adempiere al suo fine di servi­
zio pubblico; se <si comporta 
soltanto come Impresa, perde 
i suoi connotati di servizio 
pubblico e non ha più ragione 
d'essere come tale. Dove si in­
crociano le due sfere, dove fis­
sare una ideale linea di confi­
ne? E' su questo punto che la 
sentenza offre il fianco alle cri­
tiche». 

La novità della sentenza 
pronunciata dalla Cassazione 
sta nello specificare e nel le­
gittimare un principio peraltro 
già formulato, sia pure con 
minore perentorietà, dalla 
Corte d'Appello, quando que­
sta aveva prosciolto j tre diri­
genti Rai implicati nella vicen­
da del Marco Polo. Spiega En­
zo Roppo: "l.a qualifica di in­
caricato di pubblico servizio 
non riguarda più soltanto sfere 
di attività (esercizio degli im­
pianti, messa in onda, distri­
buzione del segnale) che la 
Rai esercita in regime non 
concorrenziale; essa 6 estesa 
anche a quelle attività che ve­
dono la Rai agire sul mercato, 
in competizione con altri con­
correnti; insomma, laddove 
l'azienda dovrebbe sprigiona­
re il massimo delle sue capa­
cità imprenditoriali. Ma se è 
così, qual è l'attività della Rai 
che si può ancora qualificare 
di natura privatistica7 La cu­
stodia degli immobili, l'acqui­
sto di carta e penne7 Prendia­
mo il caso delle banche, og­
getto di controversi giudizi 
della Cassazione per anni. 
Quale che sia la loro natura -

privata o pubblica - è sancito 
che i loro addetti sono incari­
cati di pubblico servizio quan­
do erogano credito straordina­
rio e/o agevolato e quando 
svolgono adempimenti di tipo 
valutario; cioè, in sfere specia­
li di attività, non soggette alle 
regole di un mercato concor­
renziale. Viceversa, la qualifi­
ca di incaricato di pubblico 
servizio decade quando le 
banche esercitano il credito 
ordinario e, dunque, agiscono 
in regime di concorrenza. È 
uno schema molto sensato; se 
lo si trasferisse alla Rai, se ne 
ricaverebbe agevolmente il 
giusto confine tra attività pub­
blica e attività legata al merca­
to.» 

Al di là dell'interesse che la 
concorrenza può avere, per 
una Rai ingessata, la questio­
ne che si pone è quella dei 
controlli. «Sostenere che la ne­
goziazione di produzioni, ac­
quisti, contratti rientra nell'atti­
vità di impresa e non può 
comportare, dunque, respon­
sabilità da incaricato di pub­
blico servizio, non significa ri­
tagliare una sorta di zona fran­
ca per I dirigenti Rai. Si tratta 
di stabilire i diversi gradi e la 
diversa natura dei controlli. Il 
primo metro dì giudìzio è di ti­
po aziendale: si giudicano i ri­
sultati, si valuta se quel tale 
acquisto (e la somma spesa) 
hanno fatto o meno gli inte­
ressi dell'azienda. Se cosi non 
è io posso cambiare il dirigen­
te rivelatosi incapace, ma non 
c'è in tutto ciò attività crimina­
le. Altro è se c'è il sospetto, se 
non la prova, di appropriazio­
ne indebita o di truffa. In quel 
caso lo denuncio. Ma se a 
questo metro di giudizio sì so­
stituisce quello discrezionale 
del giudice, entra in gioco un 
formidabile deterrente: il ri­
schio rende guardinghi, indu­
ce alla'deresponsabilizzazio-
ne>, Si sa che il giudice non va­
luta .l'interesse dell'azienda, e, 
pepcio, ci si tira indietro.-•L'in­
capacità, l'errore di valutazio­
ne di un dirigente sono una 
cosa; peculato e malversazio­
ne prevedono una deliberata 
volontà di danneggiare l'a­
zienda. Ma chi lo stabilisce? 
Ecco perché questa sentenza 
è sfasata rispetto alla concreta 
realtà delle situazioni». 

C'è un ultimo ordine di ar­
gomenti. Si sostiene che la 
sentenza della Cassazione è la 
logica deduzione ricavabile 
dalle leggi e dagli atti ammini­
strativi (concessione, conven­
zione con Io Stato) che rego­
lano l'attività della Rai. del fat­
to che essa si finanzia, per 
buona metà, con il canone, 
con quello che la Cassazione 
definisce pecunia publica. «lo 
rovescio questo ragionamento 
- osserva Roppo - e dico- chi 
paga il canone non vuole af­
fatto che. laddove deve fun­
zionare come impresa, la Rai 
si adagi nell'inerzia, si faccia 
spazzare via; si paga per avere 
un'azienda capace, forte, di­
namica. In verità, questa sen­
tenza aggiunge - ritengo, in­
volontariamente - alimento a 
un clima culturale di ostilità 
contro la tv pubblica. Può ca­
pitare che si parta dalla preoc­
cupazione di salvaguardare i 
connotati di pubblico servizio 
della Rai e si finisca con il la­
vorare per il &iio declino, of­
frendo opportunità a chi, inve­
ce. di questo declino ha fatto 
un lucido obiettivo». 

Intervento 

Perché io comunista 
ho anche la tessera 
del partito radicale 

i WILLER BORDON * 

I
n questi ultimi 
tempi sulle pagi­
ne del nostro 
giornale le vi-

^ ^ cende della rj-
^mm forma della vita 
politica italiana si sono in­
trecciate con la discussione 
sul nuovo corso del Pei. Poi-
che il dibattito che pure non 
ha sottovalutato l'approfon­
dimento teorico, ha nello 
stesso tempo mantenuta 
ben ferma la valenza pro­
gettale e programmatica e 
la priorità della politica, mi 
sembra assai importante la 
sua prosecuzione. 

Mi pare preferibile al pro­
posito utilizzare la categoria 
del nuovo Pei che più diret­
tamente segnala la forte di­
scontinuità. Lo stesso dibat­
tito sul nome in questa ma­
niera diventa, qui e subito, 
meno importante, meno ur­
gente e comunque collega­
to ai giusti fattori processua­
li. L'approdo senza più 
compromessi alla sponda 
della laicità, con l'estromis­
sione di ogni residuo finali­
stico (almeno nelle inten­
zioni), ricolloca, d'altra par­
te, su un altro piano l'ag­
gancio stesso alla nostra tra­
dizione, ed è il Carlo Marx 
di «Miseria della filosofia», 
ma anche quello di «de ne 
suis pas marxiste», che rie­
merge dalle incrostazioni 
dogmatiche. 

La scelta laida non con­
sente più ambiguità. Parole 
chiave come democrazia, 
dissenso, confronto assu­
mono la loro reale natura, 
non sempre rappacificante, 
anzi molto spesso conflit­
tuale. Ecco, il punto sta pro­
prio qui. Se un partito pia 
largamente unito è, ovvia­
mente, preferibile, è nella 
forza del ragionamento o 
con il voto che si ricompon­
gono (o non si ricompon­
gono, senza drammi!), in 
un partito laico, le eventuali , 
divergenze. Sta infatti in ciò, 
e non nei metodi burocrati­
ci, la-capacità-di tenuta di 
un grande partito progressi­
sta. 

" ;,:Nel partite), dà qualche ' 
tempo, gl'uso di questa 
espressione oscilla tra entu­
siasmi e disprezzo Da qual­
cuno la categoria della radi­
calità e persino il pensiero 
radicale vengono paragona­
ti, tout court, all'individuali­
smo borghese e quest'ulti­
mo, con lo stesso metodo 
piatto e apparentemente 
stringente, contrapposto al 
solidarismo marxista e cat­
tolico. Dico subito che al di 
là delle forzature letterarie il 
ragionamento non sta in 
piedi né storicamente né 
culturalmente. Esso risente, 
caso mai, di una trasposi­
zione ideologica, e quindi 
integralista, della propria 
formazione culturale e co­
me tale irrigidisce i termini 
del confronto. 

Il preno riconoscimento 
della soggettività individua­
le, è proprio nella liberazio­
ne dei rapporti umani, alie­
nati dal sistema di produ­
zione capitalistico. La anti­
nomia liberal-democrazia/ 
social-democrazia mi sem­
bra perciò del tutto impro­
pria e sorpassata. Dalle 
esperienze complessive, sia 
del pensiero liberale che di 
quello socialista, come del 
movimento comunista, la si­
nistra deve ripartire per re­
cuperare il suo essere forza 
di progresso moderna. Ma 
questo confronto, iìon può 
e non deve, riproporre siste­

mi egemonici, per troppo 
tempo sperimentati La defi­
nitiva uscita dal consociatt-
vismo ed una azione rifor­
matrice a tutto campo, se 
portate avanti senza tentare 
di ripristinare primogeniture 
Impossibili e disastrose, ed 
avanzando dall'opposizio­
ne una proposta credibile e 
non demagogica di gover­
no, potrebbe «terremotare il 
quadro politico italiano». Su 
questa nostra stessa strada, 
non ideologista ma non per 
questo meno impregnata di 
forti idealità, a me pare che 
si muova il Partilo radicale, 
assieme a parti non indiffe­
renti del)'«Arcipelago ver­
de», con disponibilità ed in­
telligenza. 

Il Partito radicale nel pas­
sato ha anche duramente 
sbagliato prestandosi a vol­
te a feroci campagne anti­
comuniste, (Ma forse anche 
noi comunisti abbiamo 
commesso, specularmente, 
lo slesso errore), Oggi'non 
è più cosi Pensare quindi 
che si possa, gettare un pon­
te stabile verso questo parti­
to, che oggi è impegnato in 
un'azione affascinante e co­
raggiosa di trasformazione 
in movimento transnaziona-
le, è una linea di speranza 
nella quale sta in parte la 
scommessa di un incontro 
nuovo tra la tradizione libe-
ral-democratica e l'umane­
simo socialista. La comune 
posizione federalista euro­
pea, che tanto deve al ma­
nifesto di Ventotene di Al­
tiero Spinelli e Emesto Ros­
si, ha oggi del resto come 
nuova base il comunicato 
congiunto Occhelto-Stanza-
ni del maggio di quest'an­
no, nel quale viene espresso 
«l'augurio che il Partito radi­
cale possa ben presto uscire 
dalle difficoltà che ne mi­
nacciano l'esistenza con 
l'apporto responsabile di 
quanti ne riconoscono il va­
lore per la democrazia». 

E
d è in questa, di­
rezione che "v£ 
visto il m'ito gèsto 

? < «I congressot&.u 
dicale: quello di 
chiedere la tes­

sera del partito radicale 
mantenendo quella del par-

1 tito comunista. Antìcipo 
(forzatura anche), dì un 
passaggio però necessario, 
per nuovi rapporti (a ri­
schio quando occorre), an­
che provocazione (forse) 
verso un metodo vecchio di 
fare politica. Se l'iscrizione 
a due partiti nazionali (co­
me tali inevitabilmente con­
correnti) è giustamente ne­
gata dal nostro statuto, al­
tro, io credo, è il sostegno 
concreto e politico ad un 
movimento per i diritti civili 
e della non violenza come 
quello radicale. Non va nel­
la stessa direzione infatti 
l'impegno di tanti compa­
gni nel movimento verde, in 
quello femminista e in quel­
lo per la pace? 

'Deputalo de! Pa 

ERRATA CORRIGE 

Per uno spiacevole errore 
V intervento nella seconda 
pagina di ieri («Gran giro dì 
affari dietro i fondi per la 
cooperazione») è apparso 
lirmato da Giuseppe Cri-
scuoli invece che dall'auto­
re, lon Giuseppe Cnppa, 
membro della commissione 
Esteri della Camera dei de­
putati. Ce ne scusiamo con 
gli interessati e con i lettori. 
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• i Una lettera d.illa Sarde­
gna mi lui turbato, umana­
mente e politicamente. *È tan­
to che vi conosco, lo sono di 
Torralba. poco lontano da 
Sassari, e so che siete ministro 
della Sanità. Falerni la grazia 
di farmi ottenere l'aumento 
della mia piccola pensione 
che in 32 anni di malattia so­
no peggiorato, data l'età mi 
aggravano i mali Col vostro 
aiuto mi mandino l'indennità 
di aggravamento daH'inps. mi­
nistero di Roma In attesa di 
buone notizie vi salulO" Ri­
porto solo la sigla del firmata­
rio A F.S., perche alla lettera É 
accluso un certificato medico 
che paria di riduzione della 
memoria e di sindrome de­
pressiva. Quante sofferenze 
ignorale e poco assistile! Ma 
anche quanti equivoci posso­
no sorgere, alla periferia del­
l'Italia politicamente informa­
ta, su chi governa e chi sta al-
I opposizione1 Mi occuperò di 
A FS al ministero Inps, ovvia­
mente. Gli ho anche scritto 
per chiarire chi governa e chi 

no. ma non è facile che la 
spiegazione giunga ovunque 

Mi era sembrato più sempli­
ce risolvere la questione po.sia 
dalla figlia di Bobo nella stri­
scia domenicale di Starno, il 
23 luglio. La ricordate9 La 
bambina dice -Avete già la 
sfortuna di abitare in via delle 
Botteghe Oscure... almeno il 
governo chiamatelo so/c 
no'1'". Ho pensato, governo 
ombra non si pud cambiare, 
anche perché la formula e 
stata accolta bene, ma l'indi-
nzzo del Pei sì. perché il pa­
lazzo della Direzione ha in­
gressi in tre strade, e si può 
scegliere quale recapito dare. 
Poi però ho fatto mente loca­
le; le altre strade si chiamano 
via dell'Ara Coeli e via dei Po­
lacchi. Di male in peggio Te­
niamoci le Botteghe Oscure, 
per far luce aggiungiamo 
qualche lampada 

Quante ne occorreranno -
parlo ora di lampade vere e 
proprie - per illuminare le 

IERI E DOMANI 
GIOVANNI BERLINGUER 

Le oscurità 
del non governo 

abitazioni che si progettano in 
un'altra parte del mondo, in 
Giappone? Mi nferisco al Pia­
no Genftantiera, che ha que­
sta origine' la popolazione 
giapponese si urbanizza, i co­
sti delle aree e delle abitazioni 
sono proibitivi, perciò la Tai-
sei Corporation sta progettan­
do città sotterranee. Una è già 
avviata, con un complesso 
sperimentale di abitazioni a 
80 metri nel sottosuolo. c>sl 
descritto dal NewSàentist "Le 
prospettive della vita sotterra­
nea non sono necessaria menv 
te spiacevoli Già a 50 metri la 
temperatura è stabile, fra 13 e 
15 gradi. La tv ad alta defini­

zione mostrerà in continua­
zione scene sulla vita di su­
perficie. per mantenere gli 
abitanti in contatto col mondo 
esterno. Le scosse di terremo­
to, a partire da 30 metri nel 
sottosuolo, hanno un terzo 
della violenza di quelle perce­
pibili in superficie. Al nschio 
di incendi si farà fronte con 
zone di sicurezza provviste di 
aria, energia e alimenti indi­
pendenti». Tutto previsto, 
quindi. La tecnica risolve ogni 
problema. Prima di partire su 
larga scala, però, c'è il solito 
inconveniente da superare" la 
proprietà privata del suolo. 
Secondo la legge giapponese. 

chi possiede la superficie di 
un terreno è anche proprieta­
rio di tutto ciò che -.la al di 
sotto, fino al centro della ter­
ra. La Taisei Corporation sta 
esercitando sul mondo politi­
co una pressione por far cam­
biare queste norme, che osta­
colano il Piano Ceofroniiera 
perché accrescono i prezzi 
del sottosuolo. Mi auguro che 
non usino, in questo caso, i 
metodi di un'altra impresa -
la Rccruit - che distribuì tan­
genti, rovinò la carriera politi­
ca di molti governanti giappo­
nesi, e avviò la crisi del partito 
iiberaldemocratico che sta (o 
stava) al governo da lunghis­

simo tempo, quasi quanto la 
De in Italia 

Da noi. nel sottosuolo non 
si costruisce: neppure le me­
tropolitane. In compenso, c'è 
una fiorente economia sotter­
ranea, anzi criminale. Ne ha 
parlato l'anno scorso una re­
lazione del Censis, che ha an­
che tirato le somme: un affare 
do centomila miliardi annuì. Il 
capitolo più cospicuo e ovvia­
mente il giro della droga, il 
meno fruttifero (anche se fa 
capo a orrendi reati) è il se­
questro di persona. Ben più 
redditizie di quest'ultimo sono 
le estorsioni a commercianti e 
imprenditori, spesso non de­
nunciate per timore di rappre­
saglie. le tangenti politiche, il 
commercio delie armi, le truf­
fe e le frodi. Solo quest'ultimo 
gruppo, insieme ai sequestri, 
ha radici antiche Tutto il resto 
e moderno, è proliferato al-
1 ombra di protezioni, di 
comp 

licita, di omissioni program­
mate degli apparati pubblici e 

di interessi finanziari. Nel 
commentare questi dati Fran­
co Cazzola, che ha studiato il 
fenomeno da tempo, ha scrit­
to: «In mancanza di una cultu­
ra dell'interesse comune, del­
l'interesse collettivo, te buone 
leggi (qualora vi fossero), co­
sì come i buoni proponimenti 
(tanto spesso dichiarati e 
sbandierali), possono soltan­
to servire da pannicello caldo, 
o da ciambella di salvataggio 
per la propria anima. Con 
buona pace e tranquillità per 
l'Italia dei delitti". 

Di questo tipo di buoni pro­
ponimenti è pieno anche il 
programma di Andreotti VI. 
L'ho ascoltato, mentte lo 
esponeva con a fianco il mini­
stro Gava, ambedue con l'at 
leggiamento da visitatori oc­
casionali, tipico dei governan­
ti italiani, come a dire: -Finora 
è stato un disastro, ora prov-
vederemo noi». Spero che da 
queste divagazioni risulti (in 
modo solare) che le ombre e 
le oscurità non stanno da noi, 
ma altrove. 
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